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Sorella Carità

ELENCO DI TUTTE LE POESIE DATECI

DA NOSTRA

Sorella Carità

Fate la Carità

4.9.86

Pace a voi fratelli miei,

io sono la vostra Sorellina.

Fate la carità di una vostra preghiera,

fate la carità di una vostra parola,

fate la carità di una vostra lacrima,

anche una sola.

Fate la carità di un vostro pensiero,

fate la carità di un gesto solo

e di voi sarò allora prigioniera.

Mi terrò stretta a e la vostra,

che sarà la mia preghiera,

e di questa carità,

io posso trasformare in voi l’Amore

sopra il più grande altare dell’Universo,

che si fa sempre più grande e bello.

Fate la carità fratelli miei,

di una che cammina sola per la via,

che suona i suoi campanelli e richiama allor l’attenzione sua.

Fate la carità di un’anima sola,

che cerca la parola di un fratello suo

che poi la rincora.

Carità, carità, Io sono sola con voi,

io sono in quest’ora.

Carità, carità suonar allor quel campanello Suo.

Carità, carità, io ti chiedo fratello mio.

Carità con Amore

1.10.86

Carità, carità far la carità, fate la carità!

Din dan, din dan: fate la carità, fate la carità,

fate la carità …Com’è bella la carità!

Molte  volte mi domando

se è astratta o viva,

se si vede od è pulita,

se cantarla poi conviene,

se in mente la si sente

ed il sangue nelle vene,

si sente nel cuore questa voce che grida:

carità con amore!

Ma io passo svelta,

dondolando ancora quella mia  veste,

col campanello mio ed il mio bastone,

cammino dondolando nel mio dolore.

Chi mi potrà aiutare? Chi di voi io debba più amare?

Eppur che suono il mio campanello

nessun mi sente in questo mio ritornello.

Carità, carità, carità, carità,

carità, carità, carità, carità.

La Parola Carità giunga a noi

12-11-86

Carità, carità, carità,

io chiedo al vostro cuore,

una briciola di amore.

Carità, carità, carità,

io suono alla vostra porta ed alla vostra mente,

e in silenzio io vi chiedo un’unica parola:

carità, carità di un sorriso ancora,

e una parola vostra che giunga al mio cuore,

per darmi forza ed un po’ di amore

e possa  ritrovar quella strada mia con la vostra;

e nel vostro sentiero brilli allor quella parola mia,

giungendo da lontano con un piccolo campanello

io suono lentamente e la mia voce attende,

canta a voi la felicità del mio cuore.

E carità, carità, carità,

vi giunga ancor nel vostro amore.

Carità, carità, carità,

io mi allontano ora e lascio a voi la mia parola,

affinché giunga da sola nel vostro interno cuore,

e l’anima che si riposa trovi quella pace

di una sola carità che si rinnova allora.

E mi allontano lentamente,

in punta di piedi solamente,

mentre il mio campanello suona ancora

una parola che risuona da lontano e  giunga a voi.

Carità, carità, carità,

io vi segno nella mano,

che sia di carità pura

e quella parola che vi segna ora,

trovi quella pace in voi in ogni ora.

Carità, carità, carità,

da lontano mi allontano lentamente,

e il campanello che suona lentamente

una parola da lontano che risuona allora,

carità, carità, carità,

giunga a me e a voi in questo attimo ora.

Carità, Verità, Preghiera
26.11.86

Carità, Carità, una parola voglio dire.

Ho un tintinnio ed un suono

che io voglio raccontare,

una storia che voi non conoscete,

ma che io so capire.

Verità, verità, carità, carità.

...oh dolce suono che le campane

a festa,  rinnovano il vostro cuore e la vostra testa.

E suonando il mio campanello  come una dolce campana,

io vi canto questa nenia

che mai più si allontana.

Carità, carità, ogn’un di voi deve avere

come un premio ben sicuro,

che poi ogn’un di voi dovrà capire.

Carità, Carità, io mi allontano dolcemente

ed a quei fratelli  e sorellina mia

io dondolo la mia testa e cammino per la mia via.

Carità, carità, se vuoi capir queste parole,

in ginocchio con me recitar tu puoi ora:

Carità, carità quella dolce mia  preghiera,

che risuona a festa ogni sera,

che non ho dimenticato mai,

ma che qui tanto bene,

tu lo sai  che io sto bene.

Carità, carità, da qui io non mi allontano,

perché a ognun di voi per la mano

io racconterò la mia storia

un po’ vicina e un po’ lontana

un po’ triste e un po’ gioiosa,

un po’ felice ed un po’ mesta,

ma sempre la mia storia che si rinnova

ed il campanello suona a festa.

Carità, Carità figli miei voi siete,

nella Luce vera e non lo sapete.

Carità, carità! Carità, carità, carità!

E’ tanto bella, sai, la cerchia grande!

Carità, carità  che non ho saputo dare

a chi alla mia porta tanto avea da bussare!

Desiderio di compagnia

15.4.87

Din dan, din dan,

Fate la carità, fratelli miei,

fate la carità a chi non comprende,

fate la carità a chi non vuol capire

fate la carità e suonate a festa la vostra campana.

Din dan, din dan

una festa si avvicina e una è più lontana,

ma presto si ritrova come questa,

alla soglia di una nuova dimora.

Din  dan din dan,

suonate a festa i vostri cuori,

quella campana tanto gioiosa,

e ritrovate allora quell’allegria

che tanto vi dimora;

o dentro di voi che riposa ancor quella Parola…

(mancano delle parole per l’inversione del nastro)

…lontano e vi faccio visitar la mia dimora,

che tanto voi potete sentire quella campana

che suona a festa e si riposa,

e nella mia dimora  io vi offro ogni cosa.

E mentre suono il campanello,

din dan, din dan,

io vi offro il mio fardello

affinché ognun di voi possa per me pregare

e la pace completa ritrovare,

e nella mia dimora  Io vi offro sempre ogni cosa.

Ho tante parole da regalare,

ho tante frasi da raccontare,

ho tante paure da perdere e allontanare,

ho tanti timori da dimenticare,

ho tanti fratelli da ricordare,

ho tante sorelle a cui pregare.

E  tante belle colombe che io accarezzo allora,

io il campanello che suono

là mi ritrovo io,

insieme nella mia dimora.

E suonando allor ch’io suono

e allor che mi allontano

il campanello fioco che si può udire,

la mia parola va ad allontanarsi allora

e risuonarsi più spesso in un nuovo avvenire.

E nuovi volti e nuove facce

che odo nel mio campanello e la mia voce

e ad ognun di loro racconto la mia storia

e din dan, din dan,  suonando il campanello

ognun di loro abbraccio allor

e mi ritrovo ad ogni fratello e sorella mia,

lungo il cammino della mia penosa via.

Oh quanto mi trovo bene in questo luogo,

che qui Io voglio riposarmi e vi voglio ritrovare,

la mia dimora qui io voglio fermare.

Che allor posso fermare il mio campanello,

che la gente venendo, non senta più il peso del mio fardello,

ma che venga qui a trovare, quella sorella che suonava allora

e la sua voce che non fu capita,

in mezzo a tanta gente  fu sola nella sua povera dimora,

ma qui che possa avere tanta Luce,

io vi invito ad una preghiera:

in questa Pasqua che deve allor arrivare,

suonate voi il campanello per mia vece,

e pregate per me e dite quella prece

che un’anima tanto desidera avere,

per poi più contenta riposare.

E quell’eterno riposo che voi dovete raccontare,

suonando il campanello

pensate ad una povera sorella,

che tanto avea sofferto nella via

e quella  strada giusta non l’avea potuta ritrovare.

Ma qui che sono in compagnia dolce e bella,

a questo fratello ch’io voglio un po’ abbracciare,

Io non  vi voglio la mia storia più a voi raccontare.

Ma alle vostre menti io voglio acor ricordare,

se avete una parola, pensate a me

come ad un’anima sola, che qui  in vostra compagnia,

vuol ritrovarsi felice in tutta la sua via.

Io vi abbraccio ad un ad uno,

e poi mi fermo a una sorella

che tanto io vedevo ed era così bella

ed ad un figlio tanto amato,

che tanto avrei voluto avere io.

Io l’ho ritrovato in lui,

diletto e amato nella mia lunga agonia,

che l’ultimo pensiero per lui ebbi,

e mi persi nella mia via.

Fratello mio, sii felice allora,

in quella tua dolce compagnia.

Non esser più solo nella tua lunga via.

Vai, sii felice e falla la tu via

e non chieder chi e come tu la potevi avere

o scelta ancora fare.

Tu l’hai trovata, sappila rispettare.

E nel lungo tuo cammino,

se avrai un giorno da suonare un campanello,

pensa ad una sorella che tanto ti aveva amato ed era a te vicino,

e tanto ora che ti prega allora:

non posso dimenticarti neanche in quest’ora.

Io qui fermo, ho deciso! Qui è la mia via.

E quest’ora che io fermo,

qui rimango sempre in compagnia.

E ad uno ad uno, io vi abbraccio allora e dico:

rischiarate le vostre menti

e le vostre parole sian limpide e lente,

pulite e vere, senza tanti tormenti,

affinché ogni vostra parola detta male,

il vostro cuore non debba più tremare.

Io vi abbraccio ancora e ancora e ancora.

Suonate voi quel campanello,

che lungo la vostra via non sia pesante il vostro fardello.

Venite qui e riposatevi allora

e a questa fonte dissetatevi,

che giunta è la vostra ora.

E quella strada che era tanto bella e pulita,

non vi perdete per la via.

Bella, bella era allor quella vostra mente allora,

e se il vostro cuore batte lentamente,

pensate alla campana che la Pasqua suona

e chiama a lei tanta gente.

E’ qui che vi addolcisco allora,

venite e rischiarate la vostra mente.

Io sono qui che conforto il vostro cuore,

e sono qui presente a ognun di voi io vi do il mio calore.

Riposate e pregate dolcemente,

e se sentite suonare una campana,

è una sorella che vi chiama a una preghiera che desidera allora,

da voi soli in presenza mia.

Sorrido e non mi perderò più in quella che è stata la mia falsa via.

Pace a voi. Quanto, quanto io sono felice ora, tanto felice!

Quale gioia grande potevo avere?

E questo figlio mio ch’ io voglio rispettare,

in lui ho da parlare. Non ho finito il mio blateare,

tante parole ancor io voglio dire,

ma solo d’amore ch’ io voglio ancora per mai più finire.

Suona per tutti la tua campana

3.1.88

Din dan, din dan din dan

Io suono la campana per chi mi sente e chi mi ama.

Io suono la campana per chi mi ascolta ed è lontana.

Din dan, din dan, din dan

Io dico le mie parole a quelle anime sole

che mi sanno amare tanto

e mai mi tormentano nel mio sonno stanco.

Din dan, din dan,

Io vengo a te vicino, o figlio Mio adorato,

e benedico questa ora che tanto cara

e a te accanto  ti accalora.

Din dan, din dan,

Io ti dono il Mio amore,

a te alla tua sposa,

che sia felice con tanto cuore.

Din dan, din dan

tu sii unito ancora, o figlio amato,

e brilli quella Luce se sentirai una campana

di una chiesa più vicina ed una chiesa più lontana.

Ricorda chi tanto ti aveva amato su questa terra,

din dan, din dan,

e pensa a una sorella che poteva esserti amica

anche in questa  e nell’altra vita.

Din dan, din dan,

Io suono la mia campana per chi mi cerca e chi mi ama.

A te sorella, che tante parole tu hai ricevuto,

questa campana che suoni al tuo cuore

e ti risvegli con tutto il mio amore.

Din dan, din dan,

che quella mente sia sgombra e pura,

di quell’anima che tu sei,

di quella colombella che tanto volava nel cielo

che io amavo tanto vederti allora per un solo momento.

Din dan, din dan,

quell’occhio mio stanco io ti vedevo appena,

ma la tua figura che ombreggiava e camminava soavemente,

io ti vedevo allegramente,

mi dava gioia al cuore.

Oh quanto, quanto, io ti ho dato parole d’amore!

Non le scordare mai, affinché non vengano perdute.

Nel luogo di riposo siano esse poi scordate.

Din dan, din dan, din dan

io suono la mia campana ad un vespro nuovo

e io rispondo a chi mi chiama.

Din dan, din dan,

io suono la campana a tutti voi

e suono con la campana a chi mi ama.

E suono a questo mezzo che tanto ho amato

e tanto bene io gli voglio ora,

ch’io lo conosco come mai lo avevo conosciuto,

e nella sua mente io suono il mio richiamo.

Din dan, din dan,

quella parola mia io gli dono

e gli do la mia mano.

Din dan, din dan,

io suono la campana a te sorella mia,

che tanto peso può sembrare il tuo fardello,

ma tanto aiutata è la pena che tu non senti

e la fatica che solo vagamente tu risenti.

Poi si sperde lentamente nella notte tua,

che mentre tu riposi rigenerata tu sei ancora

e ridata quella giovinezza tua,

che mai invecchiare ti farà allora.

Din dan, din dan,

io suono la campana anche per te,

perché io suono per chi mi ama.

Din dan, din dan,

io mi allontano ora,

e mentre vado via, suono la campana a Dio,

e quella Luce che dall’Alto scende ora,

io sento che vi porto l’amore mio,

che nelle vostre braccia e nel vostro grembo

e nella vostra mente io vi lascio ora .

Din dan, din dan,

questa campana gli dia pace e sollievo

a chiunque possa pregar per l’anima mia,

aiutar ch’io voglia in un attimo di inutile, a volte, poesia.

Din dan, din dan, din dan,

io suono ai cuori sordi e ai cuori muti,

ai cuori che non sentono e non vedono

quelle pupille sue che sono spente nella loro cecità.

E quella mente che chiusa ancora in quel lembo suo

che si perde nel lontano tempo,

ricercando allora quel che più gli appartiene.

Din dan, din dan,

io suono nel presente,

io suono nel futuro,

perché io suono nella mente di chi è vicino a Dio

e prega nel suo cammino insieme a me,

per poter camminare ancora avanti e mai voltarsi indietro.

Din dan, din dan,

io suono la campana della Verità.

Portatrice della Parola

17.2.88

Din dan, din dan,

io suono la campanella,

io sono colui che viene dalla Stella.

Din dan, din dan,

io suono sempre in ogni ora,

e richiamo gente

ed ogni cuore che sente la mia campana,

corre festosa e poi mi chiama, e mi dice:

“Chi tu sei ?”

Ed io felice e triste:

“ Minuta e piccola io sono;

io sono la campana, sono la campana

che chiama a questo nostro incontro.”

Qui io mi sento e qui io mi ritrovo,

e in questo mezzo io mi trasformo

e faccio ciò che doveo fare allora,

per completare quell’opera mia

che tanto mi rischiara e mi rincora.

E allora in silenzio,

io suono la campana qui  vicino  e un pò lontana.

Suono a chi mi sente e a chi mi ascolta,

e porto la Parola.

E a chi mi ritrova ancora in quella strada mia,

tanta gente che corre si ferma e viene a me in compagnia.

E tante domande mi fanno allora.

Perché tu suoni la campana?

Io suono la campana per essere più buona.

Io suono la campana per essere più umile.

Io suono la campana per chi mi ascolta e si avvicina:

con me che preghi dalla sera alla mattina,

di un cuore che tanto avea saputo amare

e nella diffidenza avea saputo poi scordare.

Ma qui ritrovo me stessa,

in questa mia stanza benedetta,

io suono la campana che suono sempre a festa,

e mai si ferma e mai si sente, e mai risuona,

e mai rintocca inutilmente,

perché al tocco mio corre tanta gente.

E’ questo il mio messaggio che dico ora e poi,

suonando la campana  rinnovo i vostri cuori

e lì mi sento felice insieme a voi.

Din dan , din dan

mi allontano ora e ritrovo quella Parola

di una Sorella Carità che non è più sola,

ma tanti fratelli ha ritrovato ora.

Din dan, din dan,

ad ogni mia sorella, ad ogni mia farfalla,

ad ogni mia colombella.

Din dan, din dan,

ad ogni figlio felice che una nuova vita sta per cominciare,

io lo benedico, e davanti a quell’altare,

suonerò la mia campana.

E quando sentirà festosa

din dan, din dan,

il mio suono sarà cambiato allora:

non più richiamo, ma a festa ancora.

E un brivido che verrà sul tuo bel viso,

sarà la mia carezza e ti sorriderò giuliva.

E la mia campana che correrà ancora,

vicina e poi lontana in alto

nel cielo e tra le stelle ancora,

io suonerò din dan , din dan

e nominerò il tuo nome che tanto bello,

sarà tra le stelle allora e al Cuore del Signore.

Ma poi girandomi intorno ancora,

io vedo tanti  cuori  qui presenti ora,

e ad ogni cuore vostro  comincerò a fila.

Din dan, din dan,

nel vostro cuore io voglio suonare la mia campanella,

affinché ognun di voi , mi senta vicino e mi senta sorella.

Din dan, din dan,

pregate ogni momento per me

che tante volte mi sento tanto sola…

Se voi correte al mio richiamo,

ma non sentite e non vedete la mia mano,

che dondola inutilmente,

che chiamando tanta gente,

sente il suono e non sente me presente.

Che ho bisogno di una parola anch’io,

di una frase, di un abbraccio,

e di una preghiera davanti a Dio.

Allor vi dico che suonando ancora nei vostri cuori,

io faccio parte di voi, del vostro gruppo,

mi sento anch’io felice, un’anima in più presente.

E quando voi farete e chiamerete tutta quella gente,

chi è assente e chi presente,

date un saluto a Sorella Carità,

che lì in un angolino, mesta mesta,

vi ascolta e vi fa compagnia.

E suonando la campanella allora, io vi dico:

anch’io, la mia presenza c’è in quel  momento tuo:

è la  mia  parola,

e quella mente ti posso aprire, fratello mio,

con la mia campanella io posso svegliare ogni mente

per essergli sorella .

Or vi lascio felicemente

e mi allontano piano piano

pur rimanendo presente in questo Mezzo.

Io gli do la mia mano,

e felice accanto a lui io siedo ora.

E io vi saluto con la  gioia mia di una campanella,

un sorriso e  una  preghiera ancora che è tutta mia.

La via dell’Amore

9.11.88

Din dan, din dan,

io suono la campana

per chi mi è vicino e chi mi ama.

Io suono la campana e oggi la suono a festa,

per il dono ricevuto, mi duole la testa !

Tanto è stato il mio pensare,

che non so più ritrovare

quel pensiero mio

che tanto forte è entrato in me

e questo grazie a Dio!

E allor camminando, din dan, din dan,

io suono la campana e dico a voi tutti:

seguitemi, seguitemi, soprattutto chi mi ama!

Din dan, din dan,

io suono a festa, una grazia del Signore

che mi ha donato,

io cammino per la via dell’Amore

e din dan, din dan io suono la campana.

Non cammino sulla terra

perché c’è chi mi  non ama,

ma cammino allor per la via del Signore,

e nell’Astrale io cammino lentamente

e suono la campana, e chiamo tutti a festa,

e chiamo chi mi ama.

E chi sente ancor la mia parola,

din dan, din dan,

io do la mia parola.

La do volentieri,

e il dono dell’Amore che io rivolgo a Lui,

felice io sono, e sorridendo ancora,

cammino e distribuisco doni,grazie assai!

Ma questi io dico, suonando la mia campana,

din dan, din dan,

non la perdete mai!

Il dono che v’è dato, fruttatelo assai,

e come me, allor vi dico suonate la campana,

suonatela vicina affinché

si senta il suono assai lontana, e che la gente correndo allora,

possa dire una volta ancora:

l’à c’è un dono che ci voglion regalare,

e tutti dietro a me io li fo stare.

E cerco di avvicinarli ora

camminando nell’Astrale,

tutti dietro a me che io non vi fo male

perché ho con me la mia campana

che vi chiama  e suona a festa:

din dan, din dan,

vicino io sono a voi

che non mi fa in testa quel suono mio.

Ma l’orecchio teso, ascolto Iddio,

e la mia parola che mormora assai piana,

din dan, din dan,

io vi sussurro allora.

Che dono bello, che Cresima avuta,

che belle nozze ora; chiamati voi siete, o iniziati pien d’Amore,

felici voi sarete nelle braccia del Signore!

E io intorno a voi guardandovi con aria beata e mesta,

suono la mia campanella

e cerco di farla in un giorno di festa.

E poi mi riallontano allora, lasciando lì a pregare,

voi tutti intorno a Dio voi ci sapete stare.

Ma io allor torno sulla terra mia

e suonando la campanella mia,

chiamo ancor una volta

chi da lontano non m’avea sentito ancora.

Oh quante cose che io doveo

suonar quella campana mia,

su quella terra che fu mia.

Ma or che nell’astrale

io posso assai suonare,

tutti mi devono dire

perché del bene che io voglio tanto fare,

portatevi con me piano piano

su ali d’argento e su scale assai dorate,

e le stelle lassù che san brillare tanto,

e il sole poi che ci riscalda assai,

sorridendo, suono la mia campana,

che non si ferma mai .

E girandomi ancora intorno,

io guardo questa scia di tante Anime si belle,

chi trapassate e chi sulla terra ancora.

Udire lentamente quel suono tanto dolce e assai beato,

io suono la campana perché Dio questo dono mi ha dato.

E in questo mezzo che io sorveglio assai,

le cose belle che lui sa fare,

oh quante, quante volte le dovevo fare anch’io,

ma svilupparmi ora in lui so io!

E camminando allor vi dono la mia parola,

insieme alla mia campana, vi chiamo ancora.

E poi mi allontano e vi porto con me tutti per la mano.

Din dan, din dan

mi allontano ora nel lontano mio sentire, da Dio mi fo rivedere.

Io son tornata   allora non per lamentarmi

o perché giunta la mia ora,

io son tornata perché tanto amore

io aveo saputo dare,

e frutti da raccogliere non li ho saputi fare.

Ma è giunto il mio momento,

che suonando la campana

si svegli il firmamento,

e tante stelle che devon poi brillare,

con me le porto via, e le porto sull’altare

dell’Amore Infinito di un Dio tanto grande e bello,

che a  Lui sull’altare  gli ho regalato il mio fardello.

E la campana in cambio Lui mi ha dato:

Vai mi ha detto, nell’Astrale,

e a tante anime che sono abbandonate,

suona a loro la tua campana

e portale a  Me che tante amor,

tanti il cuor Suo brama .

E se qualche Anima sulla terra

che poi ti sa sentire,

quella parola in quel Mezzo,

tu falla udire!

E suonando la campana restagli vicino,

che mai più nessuno si allontana

da quel tuo sentire o quel fare maestoso,

un bacio, un abbraccio allora dagli nel suo riposo.

E in punta di piedi sappiti allontanare,

lasciando la tua campanella in sul suo letto allora,

per fargli compagnia al suo risveglio ancora.

Smovendo quelle coltri sue,

quella campanella che dovrà suonare

in un giorno a iniziare,

un bacio, un raggio di sole e un sorriso ancora gli dovrà dare.

Tutto si rinnova nell’Amore mio

che è iniziato in quest’ora.

Insieme a voi io voglio camminare,

la mia campanella saprò col suo suono richiamare.

Din dan, din dan …
Non vi lascio mai

23.11.88

Din dan, din dan,din dan

Sorella Carità vi saluta.

Io ho chiesto il permesso di essere ammessa qui. L’ho avuto,  poiché voglio avere io la gioia di ripetervi ciò che vi è stato insegnato tempo fa.

Sapete qual è il compito di un’anima che esce dal letargo, che esce dal suo luogo di riposo?

Si sveglia, apre gli occhi, entra nella dimensione per fare vita astrale.

E chi può scegliere meglio?

Io essendo in un piano identico a quello di questo Mezzo,che io ho rispettato e amato, ho chiesto al Signore di far parte di questa cerchia.

C’era questa Luce che io vedevo da lontano e mi sono avvicinata.

Ma io vi voglio chiedere se sapete perché e qual è il nostro modo di agire .

Vogliamo prodigarci per fare evoluzione insieme a voi, io ed entità tanto care che non trovano sollievo in altri mezzi o in altre cerchie,  per simpatia anche spirituale. Allora ognuno di noi cerca un modo, un’espressione, una vita e dice: Tante entità avete qui d’intorno ed intorno a questo Mezzo, perché un Medium, un Mezzo non ha un’entità sola, ma ne ha tante.

Ogni entità deve sbrigare tante faccende:

C’è l’entità che sta attenta ai canali, e questo è Ottavio.

L’entità Luigi, che parla, si è presa il ruolo di mandare avanti spiritualmente, di portare avanti questa cerchia, perché era molto affezionata a questo Mezzo ed ha avuto questo ruolo .

Poi c’è l’entità che si chiama Fosco, e lui sta attento e sceglie le entità che  vogliono presentarsi  e fare parte di questa cerchia.

Poi c’è soprattutto, e mi perdonate, il Maestro che guida tutti noi.

Poi c’è l’entità che vi guida, vi aiuta nel vostro lavoro.

Sono diverse entità. Perché? Perché avete ruoli diversi, e anche se fate parte di questo piano evolutivo, io vi dico fratellini, che purtroppo nessuno di voi è ancora uguale. C’è chi apprende meno, chi apprende di più, come ha detto il Maestro.

Allora ci sono entità che vi seguono nel vostro lavoro.

Questo fratello davanti a me, che io amo tanto, che non ti ho mai lasciato nelle mie preghiere. Sai, Kiria ti aiuta nel tuo lavoro quando operi. Però devo dirti di non essere distratto.

Prendi riposo, sii sempre presente con la mente. Sei molto amato. Non ti stancare troppo . Io desidero che ti riposi, capito figlio mio ?

Non ho mai sbagliato su di te: avevo visto giusto. Anche se ero cieca, vedevo bene nel mio intuito. Ora vedo bene anche senza occhiali.

Molti di voi sono aiutati da Ottavio nel loro lavoro. Egli era artigiano, e come tale aiuta tutti voi, in special modo gli artigiani. Sicché  vedete come è grande la missione di queste guide, di cui molte volte ignorate il nome, ignorate la loro presenza.

Poi c’è chi sviluppa la vostra intelligenza: è un entità molto cara e bella di cui  non  posso rivelare il nome perché non vuole.   Io, quando venni in questo gruppo, dissi:

Oh Signore, io che ho sbagliato molto, ma che ho sempre amato tutti, vorrei scegliere il ruolo dell’umiltà. Mi è stato concesso. Allora io sono accanto a tutti voi, e quando vi arrabbiate, io sono lì che vi parlo. Molte volte mi sentite, molte altre no. Però io vi faccio riflettere e parlo a voi con amore per insegnarvi la pazienza e l’umiltà.

Quanti di voi si arrabbiano, imprecano, perché fra di voi c’è anche chi bestemmia, e questa è la parte più dolorosa per chi vuole far parte di un Centro Spirituale. Io non sarei tanto contento se fossi lui.

Allora io sono lì che vi parlo e vi aiuto nell’umiltà; in special modo aiuto te fratello, che devi insegnare e spiegare tante cose. Come le potresti spiegare senza umiltà? Sono io che vengo a te, ti suggerisco come interpretare le frasi, per dirle poi con più umiltà possibile. Sicché vedi, quanto è difficile il mio ruolo di Sorella Carità e umiltà, perché la carità è solo la carità dell’umiltà.

Ero molto intelligente in vita terrena, sono più che mai intelligente ora nella vita astrale .

Ero molto intuitiva nella vita terrena, sono molto più intuitiva nella vita astrale .

Era caduta la mia parte, nella vita terrena.

E se ti dico che ho molte possibilità di fare del bene,  tu non lo immagini nemmeno.

Con questo mi rivolgo a tutti, in special modo a te, fratello mio, perché tu devi insegnare a loro ciò che le Guide, i Maestri, ti hanno gia detto.

Ti sei scelto il compito di portare avanti un gruppo. Ti è stato dato questo ruolo, ti è stato dato il ruolo della pazienza, che io ti do, dell’umiltà che io ti do. Della carità che io ti do. Senza di questo tu daresti molto meno. Con questo mi rivolgo a tutti per insegnare, finché ognuno di voi possa comprendere  con questo la complessità di un Centro Spirituale, specialmente voi che avete scelto di essere uniti, di essere fratelli.

Ma pensate! Quanta gioia io ho provato quando uscii dal mio luogo, entrai nell’Astrale e vidi questo fratello che gia tanto pensavo. Gli corsi incontro e l’abbracciai.

E lui sentì la mia vibrazione, e fui felice perché dissi:

“ciò che non ho fatto in vita, lo voglio esprimere in vita Astrale: darò molto di più.”

Allora pensate, quanto è grande la mia gioia nel sapere che sono utile, che vi porto la mia umiltà, la mia parola e la mia pazienza. Molte volte più pazienza che umiltà, perché è molto difficile farmi comprendere! Siete tanto distratti!

In questo giorno tanto bello io ho voluto spiegare a voi la mia presenza e il perché di tante guide che si affacciano.

Allora io vado, torno nel mio angolino, girando intorno a voi e suonando la mia campanella per richiamare le anime della terra, affinché possano conoscervi e venire qui, dove anch’io possa portare quel gocciolo di parola, quella gocciolina della mia umiltà, quella gocciolina della mia pazienza e soprattutto quella gocciolina di carità, che tanto, tanto amo dare.

Din dan, din dan, io suono la mia campanella, o più lenta o più in fretta assai. Vado nel mio posto che lì mi aspetta . Vi guardo sempre e non vi lascio mai, suonando la mia campanella, per avere un po’ di attenzione a una piccola sorella che vi porta tanto amore e carità .

L’ora del Risveglio e della festa

5.4.89

Din dan, din dan,

io suono la mia campana, or vicino e poi lontana.

Chi sentirà mai il mio ticchettare

di un vuoto paso lento e poi risentire?

C’è chi ode prima la mia campana

o chi ode prima il mio passo che viene da lontano?

Appoggiata al mio bastone io piango e vi richiamo,

e parlo a voi con voce mesta.

E’ l’ora del risveglio! E’ l’ora di far festa!

Din dan, din dan,

io suono la mia campana .

La suono a chi mi è vicino, la suono a chi mi è lontana.

E chi mi sa udire,

tante cose e tante parole io gli faccio udire,

e poi mi faccio anche sentire.

E camminando sempre lentamente,

senza furia e senza speranza ardente,

io suono la campana per chi mi vuol fare festa,

e suono per chi mi chiama.

E suono la campana per chi la sta ad udire;

io la suono per chi la desidera e la sa sentire.

E nel canto mio che viene da lontano,

con passo lento ed il bastone in mano,

cammino lentamente per non far rumore,

e parlo a tanta gente, gli parlo del mio amore.

Din dan, din dan,

io suono la campana

che fa festa a chi mi sente e a chi mi ama .

Io suono la campana per le tante colombelle,

per tante che conosco e per tante che son volate via,

per tanti ancora  che incontro per la via.

Ma camminando lentamente,

in questo mezzo dolcemente,

in lui io suono la campana,

che mi accolga una volta ancora

e sia con me, nel richiamo mio di tanta gente

che mi ha fatto conoscere IDDIO.

Ma  non mi scoraggio,

non piango e prego assai chi mi sa udire da lontano,

e chi è vicino e non arriva mai.

Din dan, din dan,

io suono la campana,

la suono a festa per chi mi chiama.

E lentamente mi allontano,

suonando ancora il mio rintocco che si perde per la via;

facendo LUCE, indietro camminando,

lascio tutta la mia armonia.

Din dan, din dan,

io lascio il mio amore per chi mi sa conoscere

e chi mi chiama assai.

Allontanandomi dolcemente, io vi penso e vi prego;

nella vostra mente io risveglio i vostri pensieri.

Din dan,din dan, mi allontano ancora,

e vado via dolcemente,

lasciando a voi , oh brava gente,

quelle mie parole e quel mio rintoccare

di una voce lenta, di un suono che non ha da finire.

Piano piano, piano piano, io lo sento ancora, lo lascio per la via, perché in quella c’è tutta la mia armonia …

Din dan, din dan, din dan, din dan…

Suonando per l’universo

20.9.89

Din dan, dai dan, oh quanto tempo!

La mia campana suona a distesa nei cuori più lontani.

Io li sento e mi addoloro,

e oh quanto,  quanto mai io mi accoro.

E din dan, din dan,

io suono la  campana

per risvegliare i cuori e l’Anima  si allontana.

Oh quanto mai ho parlato tanto caramente

a quella tanta brava gente,

che non mi sentiva allora.

E io suonavo più forte e più a distesa assai.

Din dan, din dan, din dan!

E quel suono che si perdeva assai lontano,

io non riuscivo quasi mai a sentirlo a me vicino:

si perdea nel tempo suo lontan dal mio.

Ma io suono affinché questi due tempi

così discordanti e soli,

si possano avvicinare e possano essere un unico suono,

un’unica campana che suona a distesa

per chi ci odia e chi ci ama!

Din dan, din dan, din dan,

io suono per chi mi vuol sentire,

io suono per chi mi vuol capire,

io suono per chi  sa amare,

io suono per tutti quelli che mi vogliono assai cercare!

Ma se suonando nessuno sente la mia campana,

continuo il mio giro intorno all’Universo allora .

Din dan, din dan,

il mio suono fo sentire

ai buoni ed ai cattivi e ai sordi che

non  mi  san capire.

Suona la sua campana e ci dona Amore

11.4.90

Din dan, din dan,

io suono la mia campanella,

la suono per i piccini e per la mia sorella .

Din dan, din dan,

io suono la mia campanella

per gli esseri lontani e la mia tortorella.

Din dan, din dan,

io suono la mia campanella,

e chi mi ode or chi mi sente allora,

di un po’ d’amore, glielo dono io;

e un abbraccio più sicuro glielo manda Iddio.

Din dan, din dan,

cammino per la via, suonando in fretta,

e tante volte non udite la mia compagnia;

ma io non mi rattristo mai,

continuo a camminare in buona compagnia.

Din dan, din dan,

io suono per la via.

Io suono per chi mi sente,

per chi è lontano o canto allegramente.

Io suono per il bambino che sorride e mi si fa vicino;

e suono  per il vecchietto che soffre tanto senza un bell’aspetto.

Din dan, din dan,

io suono la mia campana

e mi fermo e guardo, ma nessuno si allontana,

poiché la mia campana che è di Luce assai,

suona a tutte le ore e in ogni momento

ferma il tempo e le persone.

Din dan, din dan,

io le saluto allora

e l’amore che io gli dono

fa parte dell’aurora.

Così potrò vedere in cielo

volar  felice allora quella tortorella

tanto amata che io chiamo sorella.

Din dan, din dan,

più presto la vorrei vedere,

ma il tempo che è tanto lontano

non riesco a contenerla la sua mano.

Din dan, din dan,

io la vorrei vicina,

ma tante bizze le fa come una bambina.

Din dan, din dan,

la suono ancora più forte,

affinché un cuore che batte assai

possa udirla da lontano e non lasciarla mai.

Din dan, din dan,

io m’allontano allora;

gli auguri che io vi faccio sono freschi e belli

e dorati come il sole,

che brillano e riscaldano in ogni cuore.

Din dan, din dan,

la suono ancor più felice,

perché d’amor io vi dico

è pieno assai questo cenacolo tanto bello.

Io vengo da lontano e vengo da questo mio fratello,

e tante volte lo proteggo e lo consolo assai,

perché d’amore il suo cuore l’ho riempito io;

e se si arrabbia un pochinino,

io lo consolo allora

e gli porto l’amor di Dio che l’ha più vicino.

Ma din dan, din dan,

io suono la mia campana

per chi è vicina ed è lontana

e cammino tanto in fretta,

affinché ognun di voi possa udirla in letizia

e nell’ora più perfetta .

Din dan, din dan, din dan, din dan…

è Pasqua di Resurrezione

e la mia campana che vi porta in alto assai,

vi fa pensare a chi vi ama che voi non vedete,

ma vicina vi è tanto in ogni suo momento

suonando la campana è il giorno del risveglio.

E’ giunto il momento che ogni essere umano

possa darsi la mano,

cominci a fare il bene.

Ognuno di voi portate la vostra campana

e suoni sia vicina sia lontana.

Portate la vostra parola che mi consola assai.

Din dan, din dan,

mi allontano io in punta di piedi

e vi lascio nelle mani di Dio.

Din dan, din dan, din dan…

Ama, aiuta e dà consigli

9.5.90

Din dan, din dan,

io suono la mia campanella,

tanto triste ma tanto bella.

Fate la domanda a me,

che io vi son sorella,

affinché possa rispondervi anch’io un momento solo.

Mi basta una domanda e poi parto anch’io.

- Ci senti vicini a te ?-

“ Din dan, din dan,

a te vicino cammino sempre,

e ti sorreggo malamente.

Tante volte mi sfuggi con la mente,

ma vicino ti sono assai,

perché l’amore che ti voglio tu non lo saprei mai.

Parlate ancora .”

-Sorella, accarezza la mente quando si entra in meditazione, aiutaci .

“Din dan, din dan,

io suono la mia campana alla tua mente

perché diventi sempre più sana.

din dan, din dan,

io suono ancora affinché le tue orecchie si aprano assai,

e la parola mia penetri nel tuo cuore,

affinché un suono della mia campana ti richiami amore.

Din dan, din dan,

tu non sai quanto ti son vicina,

dalla sera alla mattina io suono la mia campanella,

accanto a te mi sento sorella.

Din dan, din dan,

la suono ancora assai più forte

per quei fratelli che han nel cuore solo la morte.

Ma io cammino insieme a voi, allegra e gioiosa come non mai

e suonando la mia campanella, io mi ritrovo sempre più bella.

L’ultima domanda .”

-Aiutaci a portare avanti questo cammino che tante volte può essere difficile. Abbiamo paura di non fare abbastanza.

Din dan, din dan,

voi siete tanto belli che siete i miei fratelli.

Se tanta fede avete voi nel cuore

io vi richiamo a un solerte e ad un prossimo amore.

Din dan, din dan,

io suono la mia campanella per tutti,

nessuno escluso,

perché mi senta più sorella di quanto voi mi pensiate.

Din dan, din dan,

io son vicino a voi nell’ultimo respiro della sera.

Chiudendo gli occhi io suono la mia campana

e vi risveglio la mattina con la  voce mia più sana.

Vi voglio uniti e assai più belli;

suonando allor la mia campanella,

correte a me, perché mi sentirò sempre più bella.

Parlate, presto ! ”

-Luigi ha parlato della difficoltà di andare avanti in questo caos,  e della necessità della nostra parola .

“ Din dan, din dan,

io suono la mia campanella,

per chi scrive, per chi legge, e per chi medita assai.

Se l’amore che vi porto nel cuore

è tanto grande che non finisce mai

e allor, camminando allora,

io suono la mia campanella,

affinché ogni mia sorella

si senta il cuore sano, più bello, e soprattutto più umano.

Din dan, din dan,

io suono la mia campanella anche per te sorella,

affinché tu possa crescere assai

nella mente, nella tua penna, e nella tua parola.

Ma il cuore libero dovrà essere in ogni ora,

per ottenere quelle grazie che ti può portare la mia campana

e la mia voce che giunge a te lontana,

possa esser si vicina in quest’ora così bella assai.

Allora urla e canta insieme a me:

Din dan, din dan,

soniamo insieme tutti in coro questa campanella,

affinché la gente possa correr e sia più bella,

e allor ch’io non possa più allontanarmi come ora,

ma rimanere fissa qui con voi in ogni vostra ora.

E allor suonando con lieve armonia,

io vi spiano la voce e la vostra via .

Allor suonando più legger la mia campanella,

din dan, din dan,

la vita sarà per voi più bella!

Din dan, din dan,

la Luce avete avuto;

din dan, din dan,

l’amore vi è donato.

Din dan, din dan,

Gli insegnamenti vi sono stati assai chiari e illuminanti ancora.

Din dan, din dan,

è bella ogni vostra ora,

din dan, din dan,

una parola io ti porto ora:

dalla mattina alla sera

lavoro con te in ogni tuo momento.

Din dan, din dan,

stai serena, nella tua vita ora

tutto si aggiusterà in un sol momento.

Din dan, din dan,

ti amo tanto anch’io,

illuminato il tuo cuore è da Dio.

Din dan, din dan,

tu sei la regina di tanti cuori allora;

tu porti la parola e l’esempio

dalla sera alla mattina.

Un’armonia perfetta

13.10.90

Din dan, din dan, din dan,

io suono la mia campana per chi è vicino e chi mi ama.

Io suono per quello lontano che non mi può dare la sua mano.

Io suono per chi ha fretta perché si fermi con me in perfetta armonia.

Io suono per tutta la creazione,

suono la mia campana per l’affamato, per il triste e l’ammalato.

Suono per chi mi sente

e nella sua mente ode la mia campana, din dan, din dan.

Oh quanto mai nel lebbrosario abbiamo pregato

senza conoscere la preghiera.

Le nostre offerte a Dio erano il dolore e la pace eterna

dell’armonia perfetta che si univa allora in eterna attesa.

Din dan, din dan, io suono la campana

per chi mi è vicino e chi è lontano.

Mi allontano a passi lievi

e mentre mi allontano la mia campana suona ancora

e suona assai distesa

per contemplare l’attesa di chi non ode la mia campana.

Ma io l’ aspetto lungo la mia via.

O quante preghiere io ho detto che non erano in armonia,

ma or che vedo la mia verità,

suonando la campana penso a voi

e prego in attesa mia

affinché ognuno di voi trovi la sua via.

Mi allontano e mi giro ancora

e allungo la mia mano

ma non sento nessuno lungo la mia via.

Ma sorridendo ancora  io trovo l’armonia di tutta la mia creazione.

Alzando gli occhi al cielo

mi metto in quella posizione di un’armonia perfetta

e senza dir parola io dico la mia preghiera.

E allor sono io che sento la campana

che il Creatore suona a me assai lontana.

Una lacrima che mi scende dal viso

trova conforto nel mio eterno paradiso.

Din dan, din dan, alla mia sorella preferita,

al fratello che ho amato,

al figlio diletto che non mi hanno abbandonato.

Io sono per chi non mi ode,

e per chi ha fretta di trovare il suono della mia campana

che io canto da vicino e da lontano.

E suonando a piedi nudi cammino assai

e trovo l’armonia mia.

Oh potessi sentire anch’io quella campana

e la gente incontro per la via,

un sorriso ed una carezza ancora

quella preghiera bella che mi adora.

Din dan, din dan, mi allontano per la via

suonando ancora in tutta fretta, in piena armonia.

Io suono sempre e suono assai

per l’ora che passa e non mi lascia mai.

Din dan, din dan amate gente mie

suonate allor voi le vostre campane allora

e se incontrerete un fratello che vi sente

accarezzatelo allora nella sua mente

affinché si possa aprire solamente una parola dolce

che scende da lontano

e allor sentirete il calor della sua mano.

Pace a voi, in tutta fretta lascio la mia campana così perfetta.

Vi benedico assai

e nelle mie preghiere non vi lascio mai.

E la mia campana suona a questi fratelli miei venuti in quest’ora mia.

Pregar per voi farò lungo la vostra via,

accanto a voi sarò vicino assai.

Pregherò per voi sempre e non vi lascerò mai.

Doniamo Amore e non dolore

2.6.93

Din dan, din dan,

io suono la mia campana,

per chi mi è vicino, per chi mi è lontana.

Cammino col mio bastone e la candela accesa,

illumino la via, illumino l’attesa.

Stasera io vengo e vendo il mio dolore,

per pochi centesimi io ve ne dono tanto.

Din dan, din dan, la mia campana  suona

di un figlio che piange,

ma Dio non lo abbandona.

Ma triste è la sua via, di tante parole così dette al vento,

ma io, din dan, din dan,

cammino con un po’ di fermento.

A questo figlio gli reggo il cuore

E nella mente gli do il mio amore,

e la fiamma viva che brucia in lui,

io lo attizzo e lo riscaldo

e mi riscaldo anch’io.

Din dan, din dan,

cammino per la via e vendo il suo dolore,

per un centesimo gli si spezza il cuore.

Din dan, din dan,

chi non lo capisce e chi non l’obbedisce,

chi non gli parla con un po’ di rispetto,

il suo cuore si è perso.

Din dan, din dan,

raccatto le sue briciole e le rimetto insieme,

il cuore gli riformo e gli rirendo amore.

Non sa quanto mai dovrà soffrire ancora,

din dan, din dan,

non avete capito che voi gli avvicinate la sua ora.

Din dan, din dan,non si dona il dolore,

ma solo l’amore

fa vivere tanta gente,

e questo figli morire inutilmente.

A poco a poco si consuma lentamente;

sparirà nel suo dolore,

portando la vostra immagine nel suo cuore.

Perdonare sempre, lui lo farà,

ma il dolor più grande, nessuno glielo toglierà.

Così facendo cammino lentamente,

lo fo appoggiare a me in mezzo a tanta gente,

e suono per la via,

din dan, din dan,

un po’ di carità e un po’ di allegria.

Un po’ di nutrimento dategli al suo cuore,

senza mentire né togliergli calore.

Din dan, din dan, fate posto brava gente,

passere lui lentamente,

appoggiato a me ed al mio bastone,

cammina lentamente

col suo dolore che gli ha dato un po’ di gente.
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